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L’OBBEDIENZA

è (l’obbedienza) una disobbedienza al suo

contrario - il tuo becco di gru - il lungo

sottile collo obbediscono solo ai connotati delle gru -

non a quelli delle cutrettole: obbedisci a te solo

sei congruo a te - come l’ornitorinco fa propria

la propria indole (il lupo la sua peculiare)

ma se l’indole è un demone - meglio vale

la disobbedienza - la divergenza - la disparità: dunque

obbedisci (talvolta) al tuo contrario: disobbedendo obbedirai

e mentre compirai l’obbedienza ti scoprirai alfine

contraddittorio - disobbediente

----------------------------------

LA PAROLA

si scioglie come neve - ti riempie un cuore

un muscolo

                    una mattina da una parte sei pieno di lei

(te ne svuoti) - dall’altra ancora ti riempi

(lei ti svuota)

                       trabeazione - si scioglie da sé - dorica

                                                                                     da sé

scanalata superstite

                                da sé portante un portamento

che la dilunga - la divarica - la dilata - la dilaziona -

la spezza - portante spezzata

                                                disseminata in frammenti

di semi stellari - di stelle semoventi

semicieche

                    oh - stella stellante che pulsi e ruoti -

pulviscolo - polveriera di Cenerentole

e lupi mannari

                         mansuetudine e ghiozzo:

incolonnare addendi è la tua sfiducia

infilare coralli - pietre

                                     sbadigliare per un sonno

che non c’è - provare la voce e sognarla

                                                                  alzar polvere

e rifare fiori dove le fiorite son perse - ingioiellare la collina

di stoppie fiammanti - affossarsi dentro un’onda cremisi - un’onda

pece

         rovistare cassetti di tempi lenti - tempi morti -

luoghi sparati

                        arricciolare il lisciato

lisciare lo scannellato - il pieghevole

                                                             rocciare

sulla montagna - slittare nel pack - ormeggiare

il pannicello candido al largo del sé

                                                          attinger aria

acqua spegnere                               

                              terra a morsi mangiare

 fuoco darsi (farsi)

                              poggiare la viva melodia

 dov'essa dorme - ninnare il senno - il suono

                                                                        scandagliare

 le pareti calanti

                           intingervi pane

                                                     salare il molto salato

 suono - il salto

                         impelagarsi e ammararvi sirene -

 decimare - decimare la fiaccola

                                                    guardare (senz'esser visti)

vedere (non guardati)

                                   percepire moti - maremoti

                                                                               smottando

spalare armenti - unguenti spalmati

spalmando restare nel guado (asciutti) - asciuttamente

inumidirsi - dirsi beati di sé - mai di sé - mai del mondo

bearsi (bennati nel mondo) - darsi al mondo mai nato

al bendato stendardo delle murene - delle maree

avendone scheletriche madri - lische - striscianti deità

di cui s'incinse la mèta - la colpa - la voce dei bambini -

 la favella - la fragola - la fola - la folaga claudicante

 e una capanna di frasche

                                           poi (di nuovo)

dribblare e sprangarsene - infangarsi con tutto il camaceo

col vegetante (e vegetale)

                                            prostrarsi sino a terra

(sino alle terre) - interrarsi (bulbo) - fiondarsi (colomba) -

dilungarsi (lancia) - nereggiare (cornacchia) - nereggiare -

apprendere appreso - disimparato sparo - sparente

scoppio

         di là - di là

                           di là dai reami

di là dai regni - entro l'impervio - entro il fogliame

di là dalle Comovaglie - dalle sovrane

comici

            entro il permutabile - entro il fresco - entro

il fresco bambino - di là dai soppiatti - dagli assalti assopiti

e affondi fini

                      nel tumido - nel purissimo osceno

                                                                              nella vertigine -

nella verticale di sé - nell'obliqua e ambigua ubiquità

del non-più-uno (non-più-due non-più-tre)

                                                                     nella selva

splendente - nella selva e nel rovo - entro il roveto

(ardendo)

                al buio - al buio

                                          camicia sventolante

svolazzante crepuscolo - tiranna treccia e tremenda

usura

          tirata corda - spina affastellata

                                                            squadrato nucleo

e tremebondo ossame - treno che insegue la sua corsa

freccia ferma e turpitudine

                                           (più in là - più in là)

balenare di fari e più in là

                                           più in là - oltre il sé

nelPinoltre - rosario di dilette sfere - triangolare comice

ruvido sotto i denti - spalare - spalare la neve

 sotto di loro - spellarle (sino al sangue) a sangue - spenderle

                                                                                       [e spendersi

 sino al carnascialesco martirio

LA FLUIDITÀ

 ah - benedetta la voce che fluisce -

 l’ugola mossa - il suono che lambisce

 il suono  

                il suono mobile - il godibile

 suono che porta e porta la fluidità

                                                         la quale

 transita e alita e respira proprio ove meglio Voce

 incenerisce

                    ove (toccata)

 l’acqua disparisce e appare - insana - in là

 in là sgombrata

                            ché fiume e fiume e fiume

 è frutto e fiore di fluidità

                                          è partorito

 flutto - figliante luccicante vivido Tutto

 e padre e madre e lunga figliatura e lutto -

 fluentissima e copiosa natura

 voi - così - acquea voce e vocalica acqua - voi

 fluite fluenti dove sciacqua la bella mano

 la polla e la risacca

                                  pantano mai vi accolga

 mai palude - acquea voce che tutta me prelude

                                                           palude non vi colga

 né pantano - o vocàlica acqua

                                                   fluidissima mano

-----------------------------------

LA GRAZIA

 nel patimento e nella grazia

 c’è oro - ma c’è più oro

 nella grazia o nel patimento?

 dillo - aiutami - dillo - augellino desto

                                                               che grazia

 sia patimento - forse? può darsi

                                                     allora

 anche patimento è grazia - grazia e pena

 stanno congiunte - paiate bambine che giocano

 su pavimenti di pena e grazia

                                                 irrevocabili bambine

 a tenerne il cavo (saperne il nòcciolo)

                                                              stupefatte bambine

 di pena e grazia

                            e che grazia e pena siano

 animosamente infanti lo dice (dolorando)

 la pena - lo dice (gratuitamente) la grazia

 la grazia della pena - quella della beltà

                                                                la grazia

del giardino proibito delle delizie

e il patimento delle grazie - le stordite pene che si provano

quando si è in pena e in grazia o quando (puerili -

stonati giocattoli) si chiama “grazia” un afoso penare

e “pena” vien detto tutto quanto (in realtà)

ha talmente sapore di grazia

                                              da smarrire e perdere

IL SORRISO

cominciamo dal sorriso - dal sorriso di quelle volte

che sorridevate (amori miei) e tutto prese

a vacillare - a scuotersi - a tremolare così forte

- come groppa di terremoti - perché poi quella tal piega spariva

quel bagliore sapeva incenerirsi - andarsene ed io

restavo sola - senza il sorriso - io davo sepoltura

a quella larva - compivo le esequie del sorriso: da lì

da poi prendevo ad avvedermi di quanto essi fossero astratti - caduchi -

poco durevoli (benché taluni lietamente corrivi e ritornanti

alcune volte) e m’avvedevo di come la falsariga dei sorrisi

(da quelli larghi - aperti a quelli più rauchi e smorti) fosse nient’altro

che la rarità - rara inaugurazione dei sorrisi - l’aprirsi dell’attività loro -

il suo rapido spegnimento - la notte nera che ne seguiva sì che 

           [sognavo me

dicente: “ridi ridi!” a chiunque avesse sembianza

d’umano - “ridi ridi tu?” (nel sogno ascoltavo me dire

rivolta a me una volta perfino) e di come nel sogno rispondessi:

“ridi - sorridi tu ché io non posso - non riesco

più a ridere (dicevo) - hanno messo saracinesche - hanno messo 

  [lucchetti

nei miei vecchi sorrisi - per questo ridi tu - voi ridete per me

e al posto mio”: questo sentivo di sognare e di sognare di sognarmi

e dire a me (zitta) entro il muto sogno

                                                 poi

come carte sgusciate - come acque - come morenti melodie

m’accorsi d’aver perso l’attesa - anche l’attesa

di quei rari sorrisi (pensai molto - molto pensai allora

a Emilia americana ed alle bocche quando più non ridono

e a tutti i morti mai ridenti per sempre e dissi allora: “benedetto

il sorriso - beato il riso che mai più riderò” e vidi quello mesto

della mia vecchia che più di mezzo secolo fa m’aveva partorito

e sentii quello tutto zampilli ed acque e quello asciutto e quello

a mezza voce e quello immane e muto e quello che mai più scorderò

e quello e quello...) e dunque (io che tentavo ridere) poi piansi e ridevo 

  [e piangevo

e il misto - il mesto gorgoglìo mi s/consolava

-----------------------------

 L’INNOCENZA

la pura - la purissima innocenza con cui Francesca

mi tenne per mano (la bambina Francesca) - un giorno 

povero - nel povero salire d’un gran monte

                                                                      quella tenera mano

e pura fronte che con me (stòrta adulta) pigolavano

implumi implumi le due teste andavano

                                                             cara Francesca

dalla quale (io ben poco insegnando) l’innocenza 

la pietà re-imparavo: questo tiepido vento

di timida “maestra”

                               poi il suo tempo segnò

(il suo battito) zia Vera nell’oriuolo del mio bianco s/contento:

altro riparo - altra innocenza entrò nel luogo ignoto 

tra la fronte e il mento (e il mento

e i piedi): tutta m’allagò

                                      (ne potrebbe sortire

un cinguettio - pensa - più che una voce:

il vuoto chiama il pieno

                                     e viceversa)

allagàta - pudibonda - inversa

                                               feci provviste

d’uva e d’innocenza - di noci per l’inverno

e d’esperienza - d’esperienza del vivere e morire - del

piegarsi (e spiegarsi) a più non posso

                                                          del gas nervino

della perdita d’occhio - del perdifiato

e del crimine rosso

                             ma ancòra l’innocenza

m’attendeva (mi tendeva i suoi agguati): furon (ultime) 

calze e sospiri calati su gambe incerte

d’infantile vecchia: i tremanti selciati premùti 

accanto - i filiformi fiati

della pietà:

                  e esplose l’innocenza quando

vidi i suoi neri ciechi occhi beati aprirsi a riguardare 

il dove e il quando

                              sentii sparire ogni cesura andando

(andando) tutti insieme al morire - chi danzando 

chi (vinto) a tentoni arrancando

                                                    chi

(intimidito dall’ottimo reame) passo passo ostinando sé 

nel duro lastrico (coi suoi piedi inciampando) 

intrisi tutti d’innocente innocenza

                                                    tutti insieme colpiti

dal pettirosso che svolò sventando (filante) 

la sua trama

                    dall’equina gazzella - da una brama

che accende sé e i suoi soli esiliando 

e ride e piange e parla e scrive

                                               e a lungo tace

solo bianco imparando

-----------------------------------

LA MEMORIA/ L’OBLIO

                                            obliando obliando

la vita si purifica o si parifica soltanto 

tra sì e no - bianco e nero

                                        obliando?

la lista - il conto si nullifica

obliando obliando?

                             vorrei/vorremmo il vuoto

che pacifica? tenere sé

in bilico o - portando sé in balia -

soffrire la dubbiosa malia d’un

“ricordando - scordando”?

                                         sottile disgrafìa -

disgrazia e grazia - disfonia d’una vita

che sempre tutta s’apparecchia a sua grazia

e si tempra e forza e geme

e sta zitta e non bada alle sue pene

                                                      ma dove più

fa male il giunto

                          più fa male il malore:

non ricordare come - perché - 

da dove giunto a quel deciso 

sunto e: primo/ultimo punto: non rimpiangere mai

nulla - non lamentare

     il passato or di bene or di guai

                                               ma riprendi il passo

da dove ora sei giunto e 

camminando camminando vai 

senza guardare avanti - senza 

guardare indietro - come puoi - come sai

